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Introducendo questo testo molto importante, che raccoglie la memoria
della nostra missione in Brasile, desidero innanzitutto ringraziarne i curatori e,
soprattutto,  rendere  lode  a  Dio  per  tutti  gli  attori  di  questo  importante
momento della storia della nostra amata Diocesi e per quanto Egli, attraverso
di loro, ha operato nella vita di tanti nostri fratelli e sorelle.

Profitto della felice ricorrenza del 50° della nostra presenza in Brasile per
offrire una riflessione sul significato della dimensione missionaria della Chiesa,
riordinando quanto ho già avuto modo di dire in questi anni alla nostra Diocesi
e in particolare in occasione del convegno missionario diocesano del  marzo
2015.

Quando  parlo  di  dimensione  missionaria  nella  Chiesa  non  parlo  di
qualcosa di accessorio: essa fa parte della sua natura costitutiva. Approfondirla
significa  riscoprire  che  la  Chiesa  è  comunione  a  cui  tutti  gli  uomini  sono
chiamati. Di fatto basterebbe perciò parlare della comunione come vocazione
universale ogni persona. Parlare di missione ci permette di svelare perciò la
natura profonda e dinamica della Chiesa.

Nel solco della Tradizione

In questo testo desidero dunque andare alle radici della missione della
Chiesa, mostrarne l’identità, la necessità e anche la bellezza e la sua fecondità
per la vita degli uomini. Mi riferirò ad alcuni testi fondamentali.  Il primo è il
decreto del Concilio Vaticano II sull’attività missionaria della Chiesa, Ad gentes,
pubblicato  nel  1965.  Dieci  anni  dopo,  Paolo  VI  scriveva  il  documento
sull’evangelizzazione  nel  mondo  contemporaneo,  al  termine  del  Sinodo  dei
vescovi  dedicato  a  questo  tema,  Evangelii  nuntiandi:  era  appunto  il  1975.
Quindici anni dopo, Giovanni Paolo II, mosso dall’intimo convincimento che la
Chiesa  in  alcuni  suoi  settori  stava  perdendo  coscienza  dell’urgenza  della
propria  missione,  scriveva  l’enciclica  Redemptoris  missio,  era  l’anno  1990.
Infine,  papa  Francesco,  nella  sua  Evangelii  gaudium,  che  è  un  documento



interamente  missionario,  parla  diffusamente  di  questo  tema  impiegando
proprio questa parola: missione. Il sommo pontefice delinea una trasformazione
missionaria della Chiesa, esorta a dare nuovo vigore all’annuncio del vangelo e
tratteggia l’immagine degli evangelizzatori.

Riferendomi a questi quattro fondamentali documenti desidero che tutta
la nostra Chiesa si lasci interrogare ed eventualmente correggere da quanto il
magistero, dal Vaticano II in poi, ci indica a riguardo nostra concezione della
missione.

Un altro utile strumento a cui continuamente ritornare è il  Catechismo
della Chiesa cattolica, che dedica i numeri dall’849 all’856 proprio al tema della
missione e della cattolicità della Chiesa. Anche questo testo, seppur non citato
direttamente da me, è sullo sfondo delle riflessioni che desidero offrire.

Ad gentes

Solo  guardando  Gesù  possiamo  comprendere  perché  la  dimensione
missionaria sia profondamente inscritta nella realtà della Chiesa. Il Vangelo di
san Marco, al capitolo 3, parla di Gesù che chiamò a sé alcuni perché stessero
con lui e par mandarli (cfr. Mc 3,13-15). 

Queste parole del vangelo riguardano innanzitutto la figura degli apostoli,
ma in realtà delineano l’immagine di ogni cristiano perché descrivono l’essenza
stessa di  ciò  che Gesù è venuto a inaugurare nel  mondo:  una comunità di
persone che stessero con lui e che andassero in tutti gli angoli della terra a
vivere e ad annunciare con le loro parole  e la loro vita quello  che avevano
vissuto  con  Gesù.  È  questa  la  descrizione  più  compiuta  dell’espressione
“missione cristiana”. Dobbiamo perciò soffermarci su di essa. 

La missione nasce innanzitutto dallo “stare con Gesù” (cfr. Mc 3,14). Non
dobbiamo pensare a un rapporto statico con lui, ma ad un rapporto dinamico.
Stare con Gesù non vuol dire acquietarsi in una contemplazione beata della sua
immagine.  All’opposto,  vuol  dire  innanzitutto incontrarlo.  Chiediamoci allora:
quando, come e dove incontriamo Gesù. Questa è la prima domanda che deve
animare  qualunque  cristiano,  e  in  particolare  coloro  che  nella  comunità
cristiana vogliono essere animatori  della  missione. Quando ho incontrato ed
incontro  Gesù?  Ciascuno  di  noi  può  ricordare  dei  momenti  particolari  nella
propria  vita.  Essi  descrivono un cammino in avanti  o  un cammino che si  è
interrotto?  Come  riprendere  questo  cammino?  Quali  sono  i  luoghi  del  mio
incontro con Cristo? La preghiera, i sacramenti, la comunità, la meditazione, la
carità, lo studio? Quale posto ha nella mia vita una conoscenza sempre nuova
di Gesù? Quali sono i maestri a cui attingo per conoscere il suo volto, il suo
posto nella storia, il suo messaggio, la sua promessa?

Stare  con Gesù è  un atteggiamento,  una  posizione  della  persona che
mette in moto tutte le dimensioni  della personalità:  l’intelligenza,  la  libertà,
l’affezione… Se vogliamo essere missionari di Gesù dobbiamo poter rispondere,



in  ogni  stagione della nostra vita, a questa domanda: chi è lui  per me? Ho
conosciuto, mi sono reso conto di quale sia il suo posto nella mia vita?

Poi,  “per mandarli”  (cfr.  Mc 3,15).  Perché Gesù manda i  suoi  apostoli?
Perché desidera che ogni uomo possa conoscerlo, che ogni tempo della storia
possa ascoltare il suo annuncio, che ogni luogo della terra possa incontrarlo. Al
cuore di questo invio sta la consapevolezza che Gesù è l’unico salvatore, che
solo  lui  può  essere  la  salvezza  degli  uomini  e  del  tempo.  Come dicono  gli
apostoli negli Atti: In nessun altro c'è salvezza; non vi è infatti altro nome dato
agli uomini sotto il cielo nel quale è stabilito che possiamo essere salvati (At
4,12). Scrive a tal proposito il Concilio: «La Chiesa, sale della terra e luce del
mondo, avverte in maniera più urgente la propria vocazione di salvare e di
rinnovare ogni creatura, perché tutte le cose in Cristo siano ricapitolate e gli
uomini in lui costituiscano una sola famiglia ed un solo popolo di Dio». «Tutto
quanto il Signore ha una volta predicato o in lui si è compiuto per la salvezza
del  genere umano,  deve essere annunziato e diffuso fino all’estremità della
terra, a cominciare da Gerusalemme. Così che quanto una volta è stato operato
per la comune salvezza, si realizzi compiutamente in tutti nel corso dei secoli».

Cristo unica porta di salvezza

Voglio rispondere ora a una obiezione che ho sentito più volte nella mia
ormai lunga vita sacerdotale. Non è stato forse detto che tutte le religioni sono
simili  e  sono  tutte  ugualmente  vie  a  Dio?  Che  bisogno  c’è  dunque  della
missione cristiana? In un certo senso ho già risposto, ma voglio esplicitare le
parole che ho detto. Ogni uomo è salvato da Cristo, soltanto da Cristo: è lui
l’unica porta della salvezza (cfr. Gv 10, 7.9). Ma siccome Dio vuole che ogni
uomo sia  salvo e raggiunga la  conoscenza  della  verità,  Egli  percorre  molte
strade per raggiungere gli  uomini.  La via ordinaria,  alla quale attraverso fili
invisibili tutte le altre vie si riconducono, è quella della Chiesa i cui confini reali
sono conosciuti solo da Dio. La Chiesa, perciò, ha una responsabilità enorme
nei confronti di tutto il mondo e non può mai dimenticare la sua missione di far
conoscere Cristo, unico salvatore del mondo ieri, oggi e sempre (cfr. Eb 13,8).

Così scrive il Concilio: «Benché Dio, attraverso vie che lui solo conosce,
possa portare gli uomini, che senza loro colpa ignorano il Vangelo, a quella fede
senza la quale è impossibile piacergli, è tuttavia compito imprescindibile della
Chiesa, ed insieme suo sacrosanto diritto, diffondere il Vangelo, sicché l’attività
missionaria conserva in pieno oggi come sempre la sua validità e necessità
[…]. A svolgerla, le membra della Chiesa sono sollecitate da quella carità per
cui  amano Dio  e  per  cui  desiderano  condividere  con tutti  gli  uomini  i  beni
spirituali della vita presente e della vita futura».

La missione come il traboccare della carità



Nel  cuore  di  ogni  cristiano  brucia  una  consapevolezza  e  un  fuoco,  la
consapevolezza di aver trovato in Gesù colui che è il creatore e il salvatore del
mondo,  colui  che tutti  gli  uomini  attendono, coscientemente o anche senza
saperlo. Nel cuore del cristiano brucia perciò il desiderio di comunicare agli altri
ciò che ha visto e udito (cfr. 1Gv 1, 1-3). 

Da  questo  fuoco  sgorga  la  missione.  Essa,  dunque,  non  nasce da  un
progetto,  ma  soltanto  da  una  carità.  È  quindi  una  necessità  interiore  della
Chiesa, non, come ho già notato, qualcosa di accessorio o di secondario nella
sua vita. Per questo Gesù, prima della sua ascensione al cielo ha raccomandato
ripetutamente: Andate dunque e fate miei discepoli tutti i popoli, battezzandoli
nel  nome del  Padre,  del  Figlio  e  dello  Spirito  Santo  e  insegnando  loro  ad
osservare tutte le cose che vi ho comandato. Ecco io sono con voi tutti i giorni,
fino alla fine del mondo (Mt 28, 19-20). E ancora:  Andate per tutto il mondo,
predicate il vangelo a ogni creatura, chi crederà e sarà battezzato sarà salvo,
chi non crederà sarà condannato (Mc 16,15-16). 

Il Concilio Vaticano II, commentando queste due espressioni del vangelo,
nota: «Da qui deriva alla Chiesa l’impegno di diffondere la fede e la salvezza
del Cristo, sia in forza dell’esplicito mandato […], sia in forza di quella vita che
Cristo comunica alle sue membra».

L’attore della missione

«La missione della Chiesa si realizza attraverso un’azione tale, per cui
essa, obbedendo all’ordine di Cristo e mossa dalla grazia e dalla carità dello
Spirito Santo, si fa pienamente ed attualmente presente a tutti gli uomini e i
popoli, per condurli, con l’esempio della vita e la predicazione, con i sacramenti
e  gli  altri  mezzi  della  grazia,  alla  fede,  alla  libertà  e  alla  pace  di  Cristo,
rendendo loro libera e sicura la possibilità di partecipare pienamente al mistero
di Cristo».

Non  siamo  soli  in  questa  missione.  Se  Gesù  ci  manda  è  perché  noi
abbiamo a dire le sue parole e a vivere la sua vita. Il vero attore della missione
è  dunque  lo  Spirito  di  Gesù.  È  lui  che  non  solo  ci  accompagna,  ma  più
profondamente ci abita, ci suggerisce le parole, ci indica come vivere con gli
altri per essere testimoni trasparenti di Gesù.

Per ogni apostolo di Cristo rimangono vere le parole che Dio rivolge a
Mosè rispondendo alle sue paure e ai suoi dubbi rispetto alla missione a lui
affidata:  Mosè disse al Signore: «Mio Signore, io non sono un buon parlatore;
non lo sono mai stato prima e neppure da quando tu hai cominciato a parlare
al tuo servo, ma sono impacciato di bocca e di lingua». Il Signore gli disse: «Chi
ha dato una bocca all'uomo o chi lo rende muto o sordo, veggente o cieco? Non
sono forse io, il Signore? Ora va'! Io sarò con la tua bocca e ti insegnerò quello
che dovrai dire». …Io sarò con te e con lui mentre parlate e vi suggerirò quello
che  dovrete  fare  (Es  4,  10-12.15).  Gesù  stesso  riprende  queste  parole



dell’Antica Alleanza quando invita i suoi a non temere di fronte ai tribunali di
chi rifiuta il Vangelo:  non preoccupatevi di come o di che cosa dovrete dire,
perché vi sarà suggerito in quel momento ciò che dovrete dire: non siete infatti
voi a parlare, ma è lo Spirito del Padre vostro che parla in voi (Mt 10, 19-20).

Origine eterna e origine storica della missione

Esiste un’unica grande missione: il Padre che manda il Figlio. Il Figlio, poi,
imitando il Padre, invia gli apostoli e i discepoli invocando su di loro la discesa
dello Spirito Santo. La nostra missione nasce dunque dall’accoglienza in noi del
dono Dio. Da esso trae la sua verità, la sua forza, il  suo contenuto e il  suo
metodo.

Guardando  alla  vita  di  Gesù  con  gli  apostoli,  capiamo  che  la  nostra
missione verso gli  uomini  è propriamente una donazione di  noi  stessi,  resa
possibile dall’accoglienza della missione che Dio ha compiuto e compie verso di
noi. Il nostro andare verso le persone (che indubbiamente è un andare anche
fisico,  verso le loro case, le loro esperienze,  i  loro bisogni,  le loro attese) è
suscitato e reso possibile dall’esperienza di Dio che per primo ci ha raggiunto
inviando suo Figlio; è una continuazione del cammino che il Padre nel Figlio ha
percorso verso di noi, per quanto sia possibile all’uomo continuare il passo di
Dio.

Da questo punto di vista non c’è evento più illuminante, in ordine alla
comprensione  di  cosa  sia  la  missione,  di  quello  dell’Annunciazione.  In  quel
preciso momento del tempo Dio ha camminato dal suo sconfinato ed infinito
mondo verso la piccola stanzetta di Nazareth e da allora in poi non ha mai
smesso di camminare verso ed attraverso gli  uomini.  «È un grande mistero
l’incarnazione di Dio! Ma la ragione di tutto questo è l’amore divino, un amore
che  è  grazia,  generosità,  desiderio  di  prossimità,  e  non  esita  a  donarsi  e
sacrificarsi per le creature amate. La carità, l’amore è condividere in tutto la
sorte dell’amato. L’amore rende simili,  crea uguaglianza, abbatte i muri e le
distanze. E Dio ha fatto questo con noi». È il riconoscimento di questo muoversi
gratuito  di  Dio  verso le  nostre  persone che ci  spinge a  comunicare  questo
amore agli  altri,  a  creare in  noi  lo  spazio  per l’accoglienza della  vita  e  del
bisogno dell’altro che è innanzitutto bisogno di Dio.

Non  è  un  caso  che  Maria,  dopo  l’annuncio  dell’angelo,  abbia  sentito
l’urgenza di andare a trovare Elisabetta. Il muoversi di Dio verso di noi, quando
è accolto in modo autentico, genera l’esigenza di andare verso gli uomini e le
donne per portare l’iniziativa che ci ha raggiunti ed aprire loro le strade che
portano  a  Dio.  Non  ci  può  essere  un  altro  fondamento  della  missione  nel
cristianesimo e nella Chiesa. Ogni altra visione della missione ne scardina le
ragioni  e la fa degenerare in un’azione sociale,  filantropica,  pietistica, in un
attivismo o in un protagonismo umani, che nulla hanno a che fare con Gesù.



Il metodo e il contenuto della missione della Chiesa

Il  desiderio buono di  venire incontro ai tanti  e gravi  bisogni  dei nostri
fratelli che vivono in situazioni di estrema povertà spirituale o materiale, se non
si lascia continuamente illuminare e correggere,  nei metodi  e nei contenuti,
dalla luce del vangelo, rischia di fare di noi una ONG i cui criteri di azione sono
infine dettati  dal  potere e dalla logica del  mondo. Da questo punto di vista
bisognerebbe  considerare  con  attenzione  non solo  le  missioni  lontane della
nostra diocesi, ma anche i modi e i contenuti della nostra pastorale diocesana.
Cosa ci anima nell’incontrare le persone? Come le incontriamo? Dove e come
desideriamo condurle?  Come stiamo di  fronte  alla  nostra  inadeguatezza nel
rispondere a tutte le richieste che ci vengono dagli uomini e dalle donne che
incontriamo? Quali sono le priorità che danno ordine al nostro lavoro? Quante
nostre energie sono impiegate in attività organizzative, burocratiche o in opere
che potrebbero essere svolte anche da altri?

Come  ho  cercato  di  illustrare,  la  nostra  missione  non  è  nostra.  Essa
deriva e prosegue da quella di Gesù, anzi, prosegue la missione della stessa
Trinità, del Padre che invia il Figlio nello Spirito: Come il Padre ha mandato me
così io mando voi… ricevete lo Spirito Santo (Gv 20,21). Tutta la Trinità vive ed
è impegnata nella singola parola e nel singolo gesto di ogni missionario.

Se guardiamo a Gesù ci rendiamo conto che egli non ha risposto a tutti i
bisogni delle persone che incontrava e quando rispondeva, operando guarigioni
e miracoli, la sua azione era sempre ordinata alla rivelazione del Padre e alla
conversione dei cuori. Spesso poi si sottraeva alle folle per poter pregare, per
riposare e per stare con i suoi amici. E tutto questo non era vissuto da lui come
una parentesi che lo allontanava dalla sua missione, ma come parte integrante
della stessa.

Occorre in noi un lavoro umile di immedesimazione con Gesù, un lavoro
che arrivi,  se necessario, anche a convertire le nostre convinzioni,  per poter
entrare nei criteri con i quali Cristo ha vissuto la missione che il Padre gli ha
affidato.

In un passo del vangelo Gesù usa questa significativa espressione: Vi ho
chiamati  e  costituiti  perché  andiate (cfr.  Gv   15,16).  Nel  metodo  di  Cristo
riconosciamo  quindi  innanzitutto  l’iniziativa  di  Dio  che  chiama.  La  priorità
assoluta della risposta ad una vocazione riconosciuta e amata. Il contenuto di
questa vocazione è l’“essere costituiti”, il realizzare, cioè, il disegno che il Padre
ha su ognuno di noi. Non è possibile vivere con altri se non ciò che noi viviamo
con Gesù, così come Gesù viveva con gli apostoli ciò che dall’eternità costituiva
il  suo rapporto con il  Padre nello Spirito.  L’essere costituiti  è il  corrispettivo
dello “stare con lui”, di cui ho parlato prima riferendomi al vangelo di Marco, il
mettersi alla sua scuola e alla sua luce. C’è, infine l’essere mandati. Non si
tratta  di  azioni  che  si  susseguono  cronologicamente  l’una  all’altra,  ma  di



dimensioni permanenti e compresenti di un unico movimento di vita nel quale
ognuno è chiamato a realizzare la propria vocazione, che in forme diverse è
sempre vocazione alla comunione e all’unità.

Se guardiamo alla vita di Gesù con gli apostoli notiamo proprio questo:
Gesù li chiama continuamente a sé e continuamente li invia. La vocazione non
è  appena  il  presupposto  della  missione,  ma  ne  è  anche  l’anima  che
incessantemente  la  alimenta.  Lo  stare  con  Gesù,  cioè,  non  è  propedeutico
all’andare, ma è il senso vero dell’andare poiché ogni missione ha come scopo
l’introduzione  delle  persone  al  rapporto  con  Lui.  Così  come  il  Figlio,
incarnandosi, permane presso il Padre e, proprio per questo, lo cerca in tutti gli
uomini che incontra, così gli apostoli, e noi con loro, siamo chiamati a vivere la
nostra missione rimanendo legati a Gesù. La missione si configura così come il
desiderio che anche altri possano entrare in questo nostro rapporto.

L’idea di missione negli ultimi decenni del Novecento e nei primi anni
Duemila

Quanto detto finora è il cuore della missione nella Chiesa. Naturalmente
tutto  ciò,  lungo  la  storia,  ha  avuto  sottolineature  diverse  a  seconda  del
contesto storico, culturale e sociale in cui la Chiesa si è trovata ad operare.
Limitandomi ai documenti che citavo all’inizio di questo mio scritto, vorrei ora
cercare  di  leggere  storicamente  la  preoccupazione  missionaria  di  Paolo  VI,
Giovanni Paolo II e Francesco.

Il primo, in un clima culturale ed ecclesiale segnato dalla contestazione e
da  pericolose  derive  teologiche  e  sociali,  ha  sentito  l’urgenza  di  tornare  a
spiegare i tratti essenziali della missione della Chiesa. Giovanni Paolo II, poi, in
un  mutato  contesto  culturale,  nel  quale  si  affermava  sempre  più  la  libertà
religiosa e la dignità delle religioni, ha voluto sottolineare la necessità perenne,
non  legata  a  particolari  frangenti  storico-politici,  della  missione
evangelizzatrice.  Francesco  oggi,  in  un  contesto  sempre  più  globalizzato  e
multietnico, ci aiuta a entrare, con rinnovato vigore, nella profondità spirituale
della  stessa  missione,  sottolineando  il  suo  carattere  personale,  legato  alla
conversione dei  cuori  di  chi  annuncia Gesù e al recupero dell’essenzialità e
della semplicità evangeliche. 

Evangelii nuntiandi

Il  beato  Paolo  VI  ha  dato  il  nome  di  “evangelizzazione”  al  compito
missionario  della  Chiesa.  Con  questo  ha  voluto  sottolineare  che  ciò  che  la
Chiesa è chiamata a portare agli uomini è Gesù, il suo vangelo. Così scrive nella
Evangelii nuntiandi: «La testimonianza che il Signore dà di se stesso e che san
Luca ha raccolto nel suo vangelo – Devo annunziare la buona novella del regno



di Dio – ha senza dubbio una grande portata, perché definisce con una parola la
missione di Gesù:  Per questo sono stato mandato. Queste parole acquistano
tutta la loro significazione, se si accostano ai versetti precedenti, dove il Cristo
aveva  applicato  a  se  stesso  l’espressione  del  profeta  Isaia:  Lo  Spirito  del
Signore è sopra di me, per questo mi ha consacrato con l’unzione, e mi ha
mandato per annunziare ai poveri un lieto annuncio».

È  affascinante  per noi  rileggere  oggi,  a  distanza di  così  tanti  anni,  le
parole di Paolo VI. Ci parla di Gesù come primo evangelizzatore, colui che ha
portato agli uomini l’annuncio che il  regno era venuto, era venuto nella sua
persona, e che questo regno era salvezza liberatrice per tutti. Ha vissuto una
predicazione instancabile attraverso le parole e i segni, ha creato una comunità
che  fosse  il  soggetto  dell’evangelizzazione  e  ha  mostrato  che
l’evangelizzazione è la vocazione propria della sua comunità.

«La Chiesa nasce dall’azione evangelizzatrice di Gesù e dei dodici. Ne è il
frutto normale, voluto, più immediato e più visibile […]. Nata dalla missione, la
Chiesa è a sua volta inviata da Gesù. La Chiesa resta nel mondo, mentre il
Signore della gloria ritorna al Padre. Essa resta come un segno insieme opaco e
luminoso  di  una  nuova  presenza  di  Gesù,  della  sua  dipartita  e  della  sua
permanenza. Essa lo prolunga e lo continua. Ed è appunto la sua missione e la
sua condizione di evangelizzatore che, anzitutto, è chiamata a continuare».

Non possiamo mai separare la Chiesa da Gesù, dice Paolo VI nella sua
esortazione apostolica:  «…è lei  che ha il  mandato di  evangelizzare.  Questo
mandato non si adempie senza di essa, né, ancor meno, contro di essa […].
Come  si  può  voler  amare  Cristo  senza  amare  la  Chiesa,  se  la  più  bella
testimonianza resa a Cristo è quella di san Paolo: Egli ha amato la Chiesa e ha
dato se stesso per lei? (Ef 5,25)».

Cosa significa evangelizzare?

Ma il  testo di Paolo VI ci  permette anche di entrare nella risposta alle
domande: che cosa significa evangelizzare? Cosa significa missione? Qual è lo
scopo ultimo dell’evangelizzazione e della missione? È rendere nuova la vita
degli uomini, rendere nuovi gli uomini «della novità del battesimo e della vita
secondo il  vangelo».  «Convertire  la coscienza personale e insieme collettiva
degli  uomini,  l’attività  nella  quale  essi  sono impegnati,  la  vita  e  l’ambiente
concreto loro propri».

Sempre  nel  testo  di  Paolo  VI  troviamo  anche  una  indicazione
fondamentale per vivere la missione nel  nostro tempo: “la testimonianza di
vita”. Un tema a cui anche papa Francesco, da vero discepolo di Paolo VI, si rifà
molto  spesso.  Come  tutti  sappiamo,  infatti,  papa  Francesco  è  un  grande
ammiratore  di  Paolo  VI  e  in  particolare  un  grande  lettore  della  Evangelii
nuntiandi. 

“Testimoniare”, cosa vuol dire? Vivere in modo tale da suscitare domande
– questa è la definizione che suggerisce Paolo VI al numero 21 della Evangelii



Nuntiandi: «Perché vivono in tal modo? Che cosa o chi li ispira? Perché sono in
mezzo a noi?». 

Tutto ciò non toglie la necessità di un annuncio esplicito. «Anche la più
bella testimonianza – scrive Paolo VI – si rivelerà a lungo impotente, se non è
illuminata, giustificata […], esplicitata da un annuncio chiaro e inequivocabile
del  Signore  Gesù  […].  Non  c’è  vera  evangelizzazione  se  il  nome,
l’insegnamento, la vita, le promesse, il  regno, il  mistero di Gesù di Nazaret,
figlio di Dio, non sono proclamati».

E, in terzo luogo, l’annuncio deve essere non soltanto inteso, ma accolto
e  assimilato  così  da  far  «sorgere  una  adesione  del  cuore  in  colui  che  l’ha
ricevuto». Abbiamo così, nel testo di papa Paolo VI, i  tre passi fondamentali
dell’evangelizzazione: la suscitazione del senso religioso, l’annuncio della fede,
il cambiamento del cuore attraverso la via della carità e della speranza.

Redemptoris missio

Eppure, nonostante tutti questi richiami, gli  anni ‘70, ‘80 e ’90, hanno
visto un oscurarsi nella Chiesa del significato della sua missione. È per questo
che Giovanni Paolo II ha voluto scrivere un’enciclica sulla missione, proprio per
ridare alla  Chiesa la coscienza che la sua evangelizzazione non nasceva da
un’esigenza  temporanea.  Anzi,  nell’inizio  del  suo  documento,  san  Giovanni
Paolo II affermava addirittura che la missione di Cristo Redentore è ancora ben
lontana dal suo compimento. Uno sguardo d’insieme all’umanità dimostra che
tale missione è ancora agli inizi. Riconosceva che difficoltà interne ed esterne
hanno indebolito lo slancio della Chiesa verso i non cristiani, mentre «la fede si
rafforza  donandola».  La  Chiesa  non  è  chiamata  a  portare  nel  mondo
innanzitutto  un  rinnovamento  della  vita  sociale  –  sottolinea  l’enciclica.
«L’urgenza dell’evangelizzazione missionaria costituisce il primo servizio che la
Chiesa può rendere a ciascun uomo e all’intera umanità nel mondo odierno».

Il  papa  desiderava  rimettere  davanti  agli  occhi  di  tutta  la  Chiesa  la
bellezza della sua missione e la sua necessità anche per il tempo presente. La
Chiesa non può mai smettere di proclamare il vangelo, cioè «la pienezza della
verità che Dio ci ha fatto conoscere intorno a se stesso». Parla di un «diritto
degli uomini» a conoscere la verità e quindi ad incontrare Cristo, di un dovere
della Chiesa di portare ai pagani le imperscrutabili ricchezze di Cristo (Ef 3,8).

L’enciclica di Giovanni Paolo II è tutta tesa a mostrare il legame profondo
che esiste fra evangelizzazione e missione, fra Cristo, il Regno e la Chiesa. Non
si deve disgiungere mai l’evangelizzazione di Cristo, dal Regno e dalla Chiesa. Il
compito della Chiesa è proprio quello di essere l’inizio del Regno. Questo Regno
è la presenza di Gesù. La missione della Chiesa non può mai ridursi ad essere
un’azione umana secolarizzata, una lotta di liberazione socio-economica, una
lotta politica e culturale in un orizzonte chiuso al trascendente.

Certamente la vita cristiana migliora la vita del mondo, ma non è questo
lo  scopo  primario  dell’evangelizzazione.  Lo  scopo  dell’evangelizzazione  è  la



conoscenza di Cristo e la partecipazione al suo popolo.

Evangelii gaudium

Da  ultimo  vorrei  dedicarmi  ad  esporre  il  capitolo  V  della  Evangelii
gaudium:  «Evangelizzatori  con  Spirito».  Penso  che  questo  sia  un  testo  che
possa  diventare  realmente  motivo  e  luogo  di  continua  riflessione  per  ogni
cristiano e soprattutto per coloro che nella Chiesa vogliono mantenere vivo lo
spirito missionario. 

Scrive  papa  Francesco:  «La  prima  motivazione  per  evangelizzare  è
l’amore di Gesù che abbiamo ricevuto, l’esperienza di essere salvati da Lui che
ci  spinge  ad  amarlo  sempre  più».  È  uno  dei  temi  centrali  di  tutto  il  suo
pontificato,  che  sviluppa  e  riprende  temi  che  erano  già  stati  approfonditi
mirabilmente da Benedetto XVI. Il contenuto della fede è l’amore. La missione
nasce da un intenso desiderio di comunicazione. Se non l’abbiamo – esorta il
papa – «abbiamo bisogno di soffermarci in preghiera per chiedere a Gesù che
torni ad affascinarci. Abbiamo bisogno di implorare ogni giorno, di chiedere la
sua grazia perché apra il nostro cuore freddo e scuota la nostra vita tiepida e
superficiale […]. La migliore motivazione per decidersi a comunicare il vangelo
è  contemplarlo  con  amore  […].  Se  lo  accostiamo  in  questo  modo  la  sua
bellezza ci stupisce, torna ogni volta ad affascinarci». «Tutta la vita di Gesù, il
suo modo di trattare i poveri, i suoi gesti, la sua coerenza, la sua generosità
quotidiana e semplice, e infine la sua dedizione totale, tutto è prezioso e parla
alla nostra vita personale […]. Il vangelo risponde alle necessità più profonde
delle  persone,  perché  tutti  siamo  stati  creati  per  quello  che  il  vangelo  ci
propone: l’amicizia con Gesù e l’amore fraterno».

Questa  dimensione  personale  della  missione,  che  scaturisce  sempre
dall’incontro  rinnovato  tra  il  credente  e  Gesù,  è  una  delle  insistenze  più
preziose di questo pontificato e sta al cuore del rinnovamento di un vero spirito
missionario  nella  Chiesa.  Accanto  a  questo,  il  papa  invita  anche  a  una
riscoperta del piacere spirituale di essere popolo, di essere vicini alla gente.
«La missione è una passione per Gesù, ma, al tempo stesso, è una passione
per il suo popolo. […]. Lui vuole servirsi di noi per arrivare sempre più vicino al
suo  popolo  amato».  «Condividiamo  la  vita  con  tutti,  ascoltiamo  le  loro
preoccupazioni,  collaboriamo  materialmente  e  spiritualmente  nelle  loro
necessità, ci rallegriamo con coloro che sono nella gioia, piangiamo con quelli
che piangono».

Riprendendo l’insegnamento della Deus caritas est, Francesco, riportando
le parole di Benedetto XVI sostiene che «chiudere gli occhi di fronte al prossimo
rende ciechi anche di fronte a Dio» e che l’amore è l’unica luce che «rischiara
sempre di nuovo un mondo buio e ci dà il coraggio di vivere e di agire».



“Chiesa in uscita” è il nome nuovo che papa Francesco ha voluto dare alla
missione. Dobbiamo comprendere questa sua espressione alla luce di tutta la
ricchezza dei documenti che ho citato e degli stessi testi evangelici. Saremo
così  ricondotti  a  riconoscere  il  bisogno  che  c’è  in  ogni  persona  di  essere
affermata, di essere amata come creatura di Dio, come riflesso della sua gloria:
«ogni essere umano è oggetto dell’infinita tenerezza del Signore, ed Egli stesso
abita nella sua vita».

È la risurrezione di  Gesù – dice infine papa Francesco – la  forza della
missione:  «Cristo  risorto  e  glorioso  è  la  sorgente  profonda  della  nostra
speranza, e non ci mancherà il suo aiuto per compiere la missione che Egli ci
affida. La sua risurrezione non è una cosa del passato; contiene una forza di
vita che ha penetrato il mondo».


